
■ di Gian Carlo Caselli

RABBIE La rabbia dei genitori di Maria Anto-

nietta e quella dei magistrati «accusati» dal-

l’opinione pubblica e subito «ispezionati» dal

Guardasigilli. L’omicidio di Sanremo sangui-

na ancora. «Mi dispia-

ce per i genitori ma

ho applicato la leg-

ge». Così il pubblico

ministero Enrico Zucca ha repli-
cato a Rocco e Rosa Multari, che
sabatoloavevanoaccusatodies-
sere il responsabile della morte
della loro figlia. Parole di rabbia
del padre e della madre di Maria
Antonietta che accusavano il
pm di aver lasciato libero Delfi-
no, l’assassino della figlia nono-
stante, fosse fortemente indizia-
to per aver ucciso, sgozzandola,
la sua precedente ex fidanzata
Luciana. Il magistrato parla al
tg5, è scosso, «ci sono momenti
drammatici nella vita di ogni
magistrato in cui ci si rende con-
to che secondo legge non si può
fare nulla. In quei momenti ser-
ve coraggio», ha detto il sostitu-
to procuratore, riferendosi alle
frasi pronunciate ieri dai genito-
ri di Maria Antonietta. Poi, rife-
rendosi all’intervento del Guar-

dasigilli Clemente Mastella, ha
aggiunto: «Se chiede gli atti po-
trà esaminare e restituirà l’ono-
re, forse, ad una magistratura
chesiècomportataprofessional-
mente».
Ma queste continue esternazio-
ni, seguitepoi dalle ispezioni, fe-
riscono i magistrati. Che non
trovano - forse - nel ministero di
via Arenula le difese che spere-
rebbero. Così l’Associazione na-
zionale dei magistrati, con il suo
presidente Giuseppe Gennaro,
replica implicitamente al mini-
stroMastella:«Serverispetto,dif-

ficile giudicare a distanza...».
Chiedonorispetto i magistrati, «
perchè il loro lavoro è quello di
applicare la legge». «Credo che
sia difficile giudicare senza con-

sultare gli atti - afferma il presi-
dente del sindacato delle toghe -
sarebbe più prudente rispettare
la decisione del giudice, pur ren-
dendosi conto dello stato d'ani-
mo dei parenti delle vittime, dei
quali è assolutamente compren-
sibile l'aspirazione ad avere giu-
stizia». I magistrati, ricorda Gen-
naro, «applicano la legge e que-
staprevedecheinpresenzadi in-
dizi gravi,univoci e concordanti
una persona possa essere rag-
giunta da un provvedimento di
custodia, ma se questi elementi,
a giudizio del magistrato, non ci

sono, bisogna rispettare l'opera-
totecnico.Nessunomettevolen-
tieri in circolazione una persona
sospettata di omicidio, ma non
contanoleconvinzionipersona-

li, quanto la sussistenza di ele-
menti probanti». E da Genova il
magistrato nell’occhio del ciclo-
ne dice la sua senza troppi giri di
parole: «Ci sonomomenti incui
con la legge non si può fare nul-
la», ripete Zucca, in riferimento
alle indagini sull'omicidio di Lu-
ciana Biggi, avvenuto nel centro
storico di Genova la notte tra il
28 e il 29 aprile 2006, e per cui
l'unico indiziato è Luca Delfino,
ora in carcere per l'omicidio del-
l’ex fidanzata Maria Antonietta
Multari. La polizia aveva fornito
un quadro indiziario su Delfino

cheperilcapodellaMobileClau-
dioSanfilippo era sufficienteper
l’arresto dell'unico indiziato per
losgozzamentodiLuciana,pure
lei ex fidanzata del killer della
Multari. «Se non c'è un'ordinan-
za di custodia cautelare è perché
nonc'eranogliestremiperemet-
terlo», ha detto Zucca. «Faccio il
magistrato da vent'anni». Tra
l’altro ha indagato sulla scuola
Diaz nella quale ha indagato an-
che il capo della polizia e quella
suDonatoBilancia, che dopoal-
meno 17 omicidi è stato arresta-
to e condannato.

Primi armi Novanta del secolo
scorso. Lo sviluppo dei processi
per fatti di corruzione e per delitti
di mafia registra un’impennata
assolutamente inedita. Le ragio-
ni di questa “esplosione” sono
certamente molteplici. C’è stato
un evidente, fortissimo aumento
della corruzione, giunta a livelli
di incompatibilità con le esigen-
ze dell’economia (che era a ri-
schio di bancarotta). C’è stata,
sul piano morale oltre che tecni-
co-investigativo, l’irresistibile
“condanna” ad intervenire con
rigore e coerenza assoluti dopo lo
choc causato dallo stragismo ma-
fioso del 1992/93. Ci sono state
le ripercussioni di uno scontro po-
litico che la caduta del muro ha
radicalmente cambiato, determi-
nando il venir meno di “alibi”
che vari personaggi avevano in
precedenza invocato perché intor-
no a loro il sistema facesse qua-
drato. C’è stata la crescita di effi-
cienza e di capacità investigati-
va di vari apparati di polizia. Ci
sono state anche cause interne al
mondo giudiziario o con esso col-
legate: in particolare, l’attenuar-
si della capacità di controllo del
sistema politico sui processi più
delicati, tradizionalmente realiz-
zato attraverso la “sobrietà” nel-
le autorizzazioni a procedere; e
poi il graduale incrinarsi di quel-
la omogeneità (consapevole o in-
consapevole) di molta parte del-
la magistratura con il sistema po-
litico, un’omogeneità che spesso
avevaprodotto omissioni, avoca-
zioni, competenze sottratte e al-

tri artifici, pur di non turbare gli
assetti di potere esistenti.
Una realtà indubbiamente com-
plessa, che non si può banalizza-
re con affabulazioni di comodo
imperniate su ipotesi di giustizia-
lismo o torsione della giurisdizio-
ne ad interessi di parte (”toghe
rosse” che fanno politica, ovvia-
mente a senso unico, attraverso i
processi). L’insistito battage pro-
pagandistico sulle “deviazioni”
che avrebbero caratterizzato gli
anni Novanta sul piano investi-
gativo-giudiziario può anche riu-
scire a diffondere a macchia

d’olio certe tesi. Ma non per que-
sto esse diventano più serie o at-
tendibili. I processi non sono par-
tite di calcio e mancano moviole
e controprove, ma gli argomenti
addotti a sostegno delle tesi giu-
stizialiste-persecutorie-complot-
tarde non hanno maggior pregio
di quelli ricorrenti in alcuni pro-
cessi calcistici televisivi, nei qua-
li la serietà delle prove cede il pas-
so al rissoso vociare dei censori
di turno. Ancora una volta i fatti
dicono univocamente alcune co-
se. Primo: l’ipotesi di una sorta
di “compiacenza” della magi-
stratura nei confronti della sini-

stra è a dir poco grottesca, se si
considera che ad impegnarsi su
questo versante furono magistra-
ti come Tiziana Parenti e Carlo
Nordio, gratificati negli armi suc-
cessivi dalla destra con candida-
ture politiche ed incarichi fiducia-
ri evidentemente motivati con ri-
ferimento alla loro serietà e capa-
citàprofessionale. Secondo edeci-
sivo fatto: la più immediata e si-
gnificativa ricaduta delle vicen-
de investigativo-giudiziarie degli
anni Novanta fu, nelle elezioni
del 1994, lo sdoganamento dei
“postfascisti” e la vittoria di For-

za Italia e della Lega. Tutto il re-
sto, francamente, appartiene più
alla categoria della “fuffa” che a
quella della attenzione per la fe-
dele ricostruzione di fatti.
Ma la storia continua. Quando
le indagini ed i processi (per fatti
di corruzione o di mafia) comin-
ciarono a toccare i “nuovi poten-
ti”, cioè alcune componenti della
nuova maggioranza politica, ec-
co nascere una delle maggiori
anomalie italiane dell’ultimo de-
cennio: la guerra frontale alla
giurisdizione e ai giudici, indica-
ti tout court come avversari politi-
ci. Questo è ciò cui si è assistito

nel nostro Paese, in un crescendo
che ha visto: l’attacco quotidia-
no a pubblici ministeri e giudici
(leggiadramentedefiniti come as-
sassini, terroristi, cupola mafio-
sa, cancro da estirpare, golpisti,
malati di mente, antropologica-
mente diversi dal resto della raz-
za umana...);- la denuncia in se-
de penale degli inquirenti e la
pressoché continua sottoposizio-
ne ad ispezioni ministeriali e
azioni disciplinari;- l’approvazio-
ne di numerose leggi “ad perso-
nam”;- la pesante pressione ope-
rata dalla maggioranza del Sena-
to (con la mozione approvata il
5 ottobre 2001) per indicare ai
giudici la «esatta interpretazio-
ne della legge» nell'ambito di
uno specifico processo;- la propo-
sta di una Commissione parla-
mentare di inchiesta «per accer-
tare se ha operato e opera tuttora
nel nostro paese un’associazione
a delinquere con fini eversivi, co-
stituita da una parte della magi-
stratura, con lo scopo di sovverti-
re le democratiche istituzioni re-
pubblicane»;- una controrifor-
ma dell’ordinamento giudizia-
rio, sostenuta dal ministro Ca-
stelli, con evidenti profili di inco-
stituzionalità. E tutto ciò perché
vi sarebbe stato un complotto
giudiziario da sventare. Vicever-
sa, il complesso delle relative vi-
cende giudiziarie e l’esito delle
stesse (vi sono state, ad esempio,
sentenze di proscioglimento
emesse nei confronti dell’ex pre-
mier determinate, in tutto o in
parte, da prescrizione conseguen-
te alla applicazione delle atte-
nuanti generiche, con parallela

condanna dei coimputati cui tali
attenuanti nonsono state conces-
se) dimostra che si è trattato di
accertamenti doverosi, per cui la
continuaevocazione del complot-
to si riduce a ripetizione ossessi-
va di un fatto non vero per tra-
sformarlo in verità.
Questa anomalia dell’ultimo de-
cennio - tipicamente italiana -
sembra a bella posta dimentica-
ta o sottovalutata da molti di co-
loro che disquisiscono di giusti-
zialismo, ovvero si impancano a
giudici della genuinità o disconti-
nuità del garantismo altrui. Ve-

ro è che va trasversalmente dif-
fondendosi la preoccupante ten-
denza ad usare, come metro di
valutazionedell'intervento giudi-
ziario, il parametro della
“utilità”, sostituendolo ai tradi-
zionali criteri di correttezza e ri-
gore. Vero è anche che alcune vi-
cende di qualche settimana fa
pongono l’interrogativo se vi sia
sufficiente discontinuità, rispet-
to alla passata legislatura, in te-
ma di ispezioni ministeriali (a
volte presentate - o “minacciate”
- in modo da suscitare l'impres-
sione di prese di posizione “a pre-
scindere”, piuttosto che di dove-

rosi accertamenti). Ma finchè
non sarà troppo stinta o addirit-
tura cancellata la linea di demar-
cazione fra coloro che accettano
la giurisdizione (pur criticando-
ne singole manifestazioni anche
aspramente, magari con toni e
argomenti discutibili) e coloro in-
vece che considerano il controllo
di legalità sempre e pregiudizial-
mente come ingerenza o persecu-
zione, resterà la speranza che i
rapporti fra politica e giurisdizio-
ne possano finalmente trovare la
giusta dimensione. Nel senso
che il primato della politica è un

fatto incontestabile, ma deve
esercitarsi nelle forme e nei limiti
previsti dalla Costituzione, sotto
il presidio di custodi estranei al
processo elettorale e tuttavia par-
te integrante della democrazia. È
il sistema del bilanciamento dei
poteri, che presuppone rispetto e
non guerra verso l'autonomia
della giurisdizione. Anche e so-
prattutto quando - nel rispetto
delle regole - prenda direzioni
che non piacciono a questa o
quella parte politica perché non
corrispondono ad una sua
“utilità”.
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I penalisti:
«Mastella sbaglia»

È scosso, ma risponde
senza titubare il giudice
accusato dai genitori
di Maria Antonietta di
essere «il vero assassino»

«Mastella sbaglia. Ogni tan-
to, sull’onda di fatti di cronaca
che emotivamente colpiscono
l’opinione pubblica, si assiste
all’intervento sbagliato della po-
litica su provvedimenti della
magistratura che applicano la
legge». È quanto afferma Benia-
mino Migliucci, vicepresidente
dell’Unione delle Camere Pena-
li Italiane, sulle ispezioni dispo-
ste del Guardasigilli per le scar-
cerazioni di alcuni cittadini. «È il
prodotto di un garantismo ondi-
vago - continua -, secondo il
quale per certi reati la giustizia
diventa forcaiola, e per altri, ma-
gari compiuti dai colletti bian-
chi, sussiste un atteggiamento
più indulgente». «È il sintomo -
prosegue - di un retroterra cul-
turale che tende a riproporre il
meccanismo secondo il quale
la custodia cautelare scatta au-
tomaticamente per alcuni reati,
e non per altri. Bisogna che la
magistratura continui ad appli-
care la legge e che respinga
con forza ogni intromissione in-
debita della politica».

Le continue ispezioni
come ai tempi di
Castelli? Il problema è
il bilanciamento di forze
tra i poteri dello Stato

La compiacenza dei pm
verso la sinistra? Furono
Parenti e Nordio i primi
a processare i politici
E li candidò Berlusconi

Guida ubriaco
e provoca
incidente mortale:
ventenne arrestato

Omicidio Maria Antonietta, magistrati in trincea
Il pm che non arrestò Delfino per l’omicidio dell’altra ex: «Applicai la legge, mi dispiace per i genitori»

E l’Anm replica agli attacchi: «Ci vuole più rispetto per i giudici, non si può giudicare a distanza»

Un mazzo di fiori lasciato sul luogo dove è stata uccisa Maria Antonietta Multari, a Sanremo. A fianco il pm di Genova Enrico Zucca Foto di Luca Zennaro/Ansa

L’INCHIESTA L’Italia e la giustizia negli ultimi 15 anni. La vera novità? La lotta ai giudici, l’invenzione delle toghe rosse, le leggi per evitare le condanne...

Quando i magistrati toccano i potenti diventano avversari politici

UN VENTENNE di Lanciano,
Alessio Di Pretoro, è stato arre-
stato, su disposizione del pro-
curatore della repubblica fren-
tano Tullio Moffa, per avere
causato un incidente mortale
guidando in stato di ebbrezza.
L’incidente si è verificato ieri
lungo la strada statale 84 S.Vi-
to Marina-Lanciano. Nell’im-
patto è rimasto ferito in modo
graveun60ennedelposto,Mi-
chele Morena, morto qualche
ora dopo in ospedale. I rilievi
della polstrada frentana han-
no evidenziato che il tratto di
corsia, in curva, lungo il quale
la vittima stava viaggiando era
stato invaso dall’auto del gio-
vane andata a schiantarsi con
lasuachemarciava insensoin-
verso.Dalcontrolloconl’etilo-
metro è emerso che lo stato al-
colico del giovane superava il
minimo consentito di 0,50
milligrammi. Il ventenne rico-
verato a sua volta all’ospedale
di Lanciano per una prognosi
di 30 giorni, per lesioni e ferite
varie, ha ricevuto in ospedale
ilprovvedimentodelmagistra-
to.
Sempre ieri, a Lido di Camaio-
re (Lucca), a un 19enne sono
stati tolti 52 punti (e 3.000 eu-
ro)dallapatenteperesserepas-
satocol rossoa tuttavelocità.E
pergiuntaubriaco. Ivigiliurba-
ni lo hanno bloccato e dal test
all’etilometroèrisultatopositi-
vo.

■ di Giuseppe Vittori

Il sindacato invece
accusa: «Come
si fa a parlare
senza aver
consultato gli atti?»

Roberto Castelli Foto Ansa

Zucca indagò sulla Diaz
accusando il capo
della polizia. E la
questura dice: «Delfino
andava arrestato...»

Tiziana Parenti Foto Ansa

IN ITALIA
Il pm Zucca: «Ci sono momenti
nella vita di ogni magistrato
in cui ci si rende conto che
per legge non si può fare nulla»
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